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Emanuele Samek Lodovici. A quelli più giovani di me questo nome ricorderà

l’editorialista di Avvenire e del mensile Il Timone, nonché docente di filosofia morale alla

Cattolica. Ma lo confonderanno con Giacomo, che di Emanuele è figlio nonchè degno

continuatore. Emanuele (1942-1981) mi onorò della sua amicizia e stima quando io ero

solo un giovane pischello laureato di freschissimo in Scienze Politiche con una tesi su
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Juan Donoso Cortés. Che negli Anni di Piombo un giovincello si interessasse a quello che

fu in pratica il padre del Syllabo (documento della Chiesa vituperato tanto quanto quello

che istituì l’Inquisizione) attirò la sua curiosità e fu grazie a lui se potei muovere i miei

primi passi di scrittura sulla prestigiosa rivista culturale Studi cattolici, dove la mia

sconosciutissima firma poté comparire accanto a quelle di calibri come Augusto Del

Noce, Vittorio Mathieu, Eugenio Corti e via giganteggiando. 

Emanuele aveva apprezzato il mio lavoro su Donoso Cortés e aveva in animo di 

aiutarmi a pubblicarlo, ma non fece in tempo. Non potei valermi neanche dell’aiuto di

Giovanni Allegra, docente all’università di Perugia, che aveva tradotto e curato l’opera

capitale di Donoso, il Saggio sul liberalismo, il socialismo e il cattolicesimo, che il compianto

(e coltissimo) Alfredo Cattabiani aveva coraggiosamente –in quegli anni- pubblicato

come editor di Rusconi. Pure Allegra mi onorò con stima e amicizia, ma morì giovane per

una brutta e fulminante malattia (lasciando anche lui, singolare coincidenza, un figlio a

continuarne l’opera). Emanuele Samek Lodovici rimase vittima, appena trentottenne, di

un incidente automobilistico. La mia biografia di Donoso dovette attendere che il suo

autore riuscisse faticosamente ad affermarsi da solo. Uscì, infatti, solo negli anni

Novanta con la prefazione di Gianni Baget Bozzo per la Marietti-1820. 

Faticosamente, ho scritto. Sì, perché non avevo, né ho, le grandi capacità di 

studioso di Emanuele, che aveva già al suo attivo un saggio fondamentalissimo, 

Metamorfosi della gnosi. Quadri della dissoluzione contemporanea, un lavoro che non

manca nella biblioteca di tutti noi vecchi apologeti e che fin da subito noi quattro gatti

divorammo quando uscì per i tipi della Ares nel 1979. Quel libro eccezionale fu riedito

nel 1991 perché è una di quelle opere “senza tempo” che, come il buon vino, migliorano

invecchiando. L’analisi che contiene, dato quel che ci tocca combattere oggi, è un

supporto prezioso e pure profetico. Emanuele insegnava al famoso liceo “Monforte” di

Milano, ma apparteneva a una scuola che, demolita dal Sessantottismo, oggi non esiste

più, quella di insegnanti secondari così colti e preparati da poter passare con facilità alla

cattedra universitaria. Infatti, Emanuele divenne assistente all’università di Torino e nel

1981 era già vincitore di cattedra in quella di Trieste. Ma, come sappiamo, non ci arrivò

mai. 

Come ha già scritto Marco Di Matteo su La Nuova Bussola Quotidiana (clicca qui

) la Ares ha voluto commemorare quest’uomo «caro agli dèi» (tale è, secondo un

antichissimo adagio, chi muore giovane: lo dico per quelli formatisi –si fa per dire-

nell’attuale scuola italiana) con un volume di studi in memoriam a cura di Gabriele De

Anna: L’origine e la meta. Studi in memoria di Emanuele Samek Lodovici con un suo inedito. I

/usr/local/lsws/lanuovabq.it/public_html/../../it/articoli-il-nuovo-illuminismo-di-emanuele-samek-13259.htm


contributi sono opera di studiosi che affrontano da prospettive complementari la

produzione del mai abbastanza rimpianto Samek (tra questi, il nome forse più noto al

grande pubblico è quello di Lucetta Scaraffia). Un brano dell’inedito, datato in quel fatale

1981, ci darà l’idea di quel abbiamo perso con la precoce dipartita di quell’uomo: «Se

vogliamo strappare a una persona il mondo, basta strapparle le parole con cui capisce

quel mondo. Le parole saranno sempre più impoverite di significato e crederà che il

mondo corrisponda alla povertà di significato della sue parole». Come si vede, aveva

previsto anche l’evoluzione del linguaggio politicamente corretto. «Dio possiede la sua

anima» (così facevano scrivere sulle loro tombe i costruttori di cattedrali).

 

 


